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EMILIA 

Complessivamente in questo studio sono stati presi 
in considerazione 383 pezzi della raccolta del Mu- 
seo Gaetano Chierici di Reggio Emilia, di cui 306 
provenienti da ritrovamenti del territorio reggiano 
o comunque emiliano e 77 da territori extra pro- 
vinciali o da donazioni varie che vanno dalla metà 
de11'800 fino agli anni Sessanta del nostro secolo. 
La collezione costituisce una documentazione 
molto importante dell'attività archeologica svolta 
nel territorio reggiano e della tipica disposizione 
museale ottocentesca influenzata dai principi posi- 
tivistici (l). 
La raccolta ricopre un vasto orizzonte cronologico 
che va dall'Età del Bronzo finale all'Alto Medioe- 
vo e si caratterizza per una certa varietà di forme, 
come balsamari (119 pezzi), bottiglie (17 pezzi), 
brocche (10 pezzi), bracciali (3 pezzi), coppe (66 
pezzi), bicchieri (5 pezzi), bastoncini per mescere 
(3 esemplari), piatti (4 esemplari), pedine da gioco 
e amuleti (9 esemplari), oltre ad altre classi tipolo- 
giche come le gemme da anello (2 esemplari), un 
amphoriskos, un rython, un coperchietto, un im- 
buto, lastre di vetro da finestra (6 pezzi) e numerosi 
vaghi di collana. 
In questa sede sarà proposta una disamina dei pezzi 
più significativi della raccolta suddivisi in classi ti- 
pologiche e studiati seguendo le indicazioni 
del1 '"AIHV". 
Tra il materiale preromano riveste una certa im- 
portanza l'unico spillone in bronzo con capocchia 
in pasta vitrea della raccolta (fig. l),  proveniente 
dalla tomba XI della necropoli proto-villanoviana 
di Campo Pianelli di Bismantova e datato in base al 
corredo al X sec. a.C. (2) Lo spillone è classificato 
dal Carancini (3) come variante del tipo «S. Vitale», 
diffuso soprattutto tra il IX e l'VI11 sec. a.C. nelle 
necropoli villanoviane di S. Vitale (BO). 11 reperto 
in questione potrebbe quindi essere l'archetipo del 
tipo più diffuso e testimoniare i movimenti delle 
popolazioni proto-villanoviane dall'Appennino 
alla pianura bolognese. 
Fanno parte del materiale preromano anche tre 
bracciali in vetro legati all'industria vetraria celtica 
(fig. 2) presente con diversi esemplari di armille in 
tutta 1'Emilia Romagna (4). Secondo l'inventario 
ottocentesco del museo, gli esemplari in questione 
proverrebbero da Bibbiano (RE) ( S ) ,  ma la certezza 
del ritrovamento si ha per un solo bracciale, di cui 
rimane circa metà circonferenza frammentata in tre 
pezzi catalogati con tre numeri d'inventario distinti 
(6). I1 bracciale rientra nel tipo 8d della Haevernick 

(7) e nella serie 20 del Gebhard (x), è realizzato in 
vetro blu e articolato in cinque ordini di modanatu- 
re, con la centrale più alta e ritorta a treccia. Le de- 
corazioni con motivi a zig-zag in giallo e bianco 
interessano tutti gli ordini di modanature eccetto le 
due estreme. Questo tipo di bracciale è presente sia 
in Italia che nei territori al di là delle Alpi a partire 
dagli inizi del I1 sec. a.C. e per tutto il LTC2. 
Il bkacciale inventariato con il n. S 441165, conser- 
vato per circa tre quarti della circonferenza, è in 
vetro blu scuro e presenta tre ordini di modanature, 
con quella centrale più rilevata e decorata da un 
motivo in vetro giallo, formato da due filamenti 
ondulati in pasta vitrea a rilievo che si intersecano 
disegnando delle losanghe. 11 pezzo rientra nel 
gruppo 5b della Haevernick e nella serie 33 del 
Gebhard, datata al LTC l .  
L'ultimo bracciale, inventariato con il n. S 441168, 
molto frammentario, in vetro blu scuro e articolato 
in cinque ordini di modanature, con quella centrale 
più ampia delle altre, può essere assegnato al grup- 
po 7a, variante 3, della Haevernick e alla serie 17 
del Gebhard, datata al LTC. 
I1 gruppo tipologico più consistente all'interno del 
materiale romano è costituito dai balsamari, che 
data la varietà di forme consentono di studiare e 
seguire l'evoluzione dei principali tipi di recipienti 
di questo genere. Tra tutti si distingue il balsamario 
inventariato con il n. 80580 (fig. 3), proveniente da 
una tomba con corredo di fine I sec. d.C. (9), man- 
cante del labbro e di parte del collo e con delle di- 
mensioni piuttosto ampie che fanno pensare 
all'ultima fase di evoluzione della forma Isings 6 
(10). 11 pezzo si caratterizza per una certa spropor- 
zione tra le dimensioni del collo, molto stretto e 
strozzato alla base, e il ventre sferoidale e abbastan- 
za ampio, e può essere avvicinato ad un esemplare 
proveniente dal Museo di Zara ed ora al Museo di 
Murano ( i  i) ,  presentando comunque una forma 
molto adatta a preservare liquidi o balsami soggetti 
ad una forte evaporazione. 
Il n. S 501101 è l'unico balsamario costolato della 
raccolta (fig. 4), proveniente da una tomba della 
località Ravisa di Brescello che nel corredo aveva 
altri 14 balsamari in vetro e un bastoncino in vetro 
tipo Isings 79. L'esemplare, mancante di una pic- 
cola porzione di ventre, con il labbro perpendicola- 
re alla parete e ripiegato all'interno, presenta delle 
costolature verticali sulla parete e sulla spalla. Dati i 
confronti con il corredo tombale, il pezzo può es- 
sere datato al I sec. d.C. e trova corrispondenze con 
esemplari noti in Italia settentrionale, in Germania e 
in Oriente (1 2). 
Molto interessante anche il balsamario n. 8635 
(fig. 5), proveniente da una toniba di Goleto di Bo- 
retto con corredo di 111-IV sec. d.C. (13). 
L'esemplare, in vetro trasparente di spessore abba- 
stanza grosso, è caratterizzato da un labbro per- 



pendicolare alla parete ribattuto superiormente, da 
un lungo collo strozzato alla base a due terzi del 
pezzo, da una parete diritta, da un fondo piatto e da 
dimensioni piuttosto consistenti. Il tipo, che trova 
confronti solo con un esemplare proveniente 
dall'Asia Minore, ora conservato al Museo di Gi- 
nevra (14) e con un pezzo del Museo di Zagabria 
(15), può essere datato al 11-111 sec. d.C. e data 
l'assenza di confronti in territorio italiano, si po- 
trebbe pensare ad un'importazione dall'Asia Mi- 
nore o dalla Pannonia. 
Tra il materiale romano è molto numerosa anche la 
classe tipologica delle coppe in cui è presente an- 
che una Zarte Ripenschale, tipo Isings 17, inventa- 
riata con il n. S 481171 (fig. 6) e proveniente da 
Castelnovo Sotto. L'esemplare, datato al 1 sec. d.C., 
mancante di circa metà del corpo e di colore viola, 
è caratterizzato da un labbro leggermente esoverso 
e tagliato e da un corpo con sottili costolature de- 
corato sulla spalla da filamenti in vetro bianco che 
continuano anche sul fondo. La coppa, che trova 
c o r r i s p o n d e n z e  con  esemplar i  p rovenien t i  
dall'ltalia Nord Occidentale e Nord Orientale (16), 
potrebbe testimoniare dei contatti con Aquileia, 
considerata uno dei centri produttori di questo 
particolare tipo di recipienti (17). 
Gli unici pezzi bollati della raccolta rientrano nella 
classe tipologica delle bottiglie. 
11 pezzo inventariato con il n. S 541260, prove- 
niente dalla Stazione di Demorta nel Mantovano, 
mancante di parte dell'ansa e attribuibile alla for- 
ma Isings 50 b (fig. 7), presenta sul fondo un mar- 
chio a rilievo caratterizzato da cinque cerchi con- 
centrici e quattro lettere poco rilevate ai quattro 
angoli della base ( I S T S ) di incerta lettura anche 
a causa della terra presente all'interno del reci- 
piente. La bottiglia, databile tra la metà del 1 sec. 
d.C. e il Il sec. d.C., purtroppo non presenta con- 
fronti con marchi simili provenienti da altre zone 
italiane. 
Di notevole importanza sono invece le tre bottiglie 
mercuriali ( i  8) (fig. 8) trovate nel 1918 alla perife- 
ria di Reggio Emilia insieme ad un i.yt110n e ad una 
fil-nzalampe con bollo VIBIAN, ai lati di un'urna in 
piombo deposta in una cassetta in mattoni (19). Le 
tre bottiglie, lacunose in alcune delle loro parti, 
probabilmente vennero soffiate nel medesimo 
stampo, dato che presentano le stesse imperfezioni 
sulla superficie del corpo. Gli esemplari, caratteriz- 
zati da un lungo collo cilindrico e da un corpo pa- 
rallelepipedo a base quadrangolare, presentano sul 
fondo un marchio a rilievo raffigurante un ramo di 
palma con le lettere <<I» e «V» ai lati e quattro cer- 
chi rilevati in corrispondenza dei quattro angoli. 
Questo tipo di marchio trova precise corrisponden- 
ze con esemplari provenienti da Angera e Brescia 
(20), ma si possono avere anche altri riscontri con 
pezzi che presentano solo il motivo della palma 
nell'ltalia Nord occidentale e centrale (21). Questa 
testimonianza contribuisce ad avvalorare l'ipotesi 
di una produzione di bottiglie mercuriali localiz- 
zata in area padana (22), che contraddirebbe le vec- 
chie teorie di una produzione esclusivamente rena- 
na del tipo (21). Le tre bottiglie possono essere da- 
tate al III-IV sec. d.C. 
All'interno della raccolta non mancano anche pez- 

zi di un certo prestigio, come la brocca inventariata 
con il n. S 49/65' (fig. 9), e trovata a Ciano d'Enza 
(Luceria) durante scavi condotti nel 18 6 1. 
L'esemplare, monoansato, mancante di parte del 
labbro, del collo e del ventre, presenta un collo ci- 
lindrico, un ventre globulare decorato da un fila- 
mento in pasta vitrea bianca a rilievo e il resto 
dell'attacco dell'ansa tricostolata. I1 tipo, soprat- 
tutto per la decorazione, trova i confronti più signi- 
ficativi con l'area ticinese e con la Germania (24), è 
attribuibile alla forma Isings 13 ed è datato alla se- 
conda metà del I sec. d.C. 
Di buona fattura è anche il bicchiere inventariato 
con il n. S 49/67 (fig. lo), proveniente da Ciano 
d'Enza e mancante di parte del ventre e dell'orlo. 
I1 pezzo, di color viola chiaro, presenta un corpo 
troncoconico decorato da una costolatura avvolta a 
spirale che ha richiesto una lavorazione a doppia 
soffiatura e presenta un piede campaniforme che 
non consente di inserire il pezzo in un preciso am- 
bito tipologico. L'esemplare, soprattutto per i1 tipo 
di decorazione, può essere avvicinato a ritrovamenti 
tedeschi, e in particolare alla forma 62a  della 
Goethert-Polaschek (25) ,  che però non presenta un  
piede campaniforme. Data la mancanza di con- 
fronti con esemplari provenienti dall'Italia setten- 
trionale o centrale, il pezzo può forse considerarsi 
un'importazione dalle province germaniche, dove 
sono stati individuati gli esemplari tipologicamente 
più vicini e fa pensare ad una datazione tarda, forse 
di IV sec. d.C. 
Tra il materiale medievale si distingue la collana 
longobarda inventariata con il n. S 51/100 (fig. 
1 l ) ,  di provenienza sconosciuta, ma datata al VI o 
VI1 sec. d.C. anche grazie alla presenza di una 
perla millefiori di tipo «Cividale» (26). 
Complessivamente il materiale della raccolta, esa- 
minato solo nei suoi pezzi più significativi, è in li- 
nea con le caratteristiche messe in evidenza per la 
produzione vetraria Italiana antica. In particolare, i 
pezzi romani, datati prevalentemente al I e I1 sec. 
d.C., avvalorano l'ipotesi di una produzione vetra- 
ria italiana fiorente soprattutto nei primi due secoli 
dell'impero e poi soppiantata dalle produzioni 
dell'Europa settentrionale e confermano la voca- 
zione dell'Emilia ad essere una terra interessata da 
grossi movimenti di popolazioni e da flussi com- 
merciali diretti soprattutto verso Nord. 
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